Bologna, 11 dicembre 2002


Alla cortese attenzione 


Dott.ssa Mariangela Bastico

Assessorato alla scuola, formazione professionale, università, lavoro, pari opportunità della Regione Emilia-Romagna.


e p.c.


Dott. Vasco Errani


Presidente Regione Emilia-Romagna

Mi scuso per non aver onorato l’impegno ad intervenire al convegno di ieri; quello che forse Le è sembrato un gesto di maleducazione è stata in realtà la presa d’atto di un venir meno delle ragioni stesse dell’intervento. 

Non era difficile immaginare che, dato il cospicuo numero di interventi, dato il ritardo nell’inizio dei lavori, data l’assenza di richiami per chi è andato ben oltre gli otto minuti (c’è stato un intervento che è durato quasi trenta minuti), dati gli impegni improrogabili del Presidente Errani, chi occupava gli ultimi posti della scaletta avrebbe parlato davanti ad un’assemblea semivuota, priva dei “pezzi più pregiati”. 

Se a questo si aggiunge che chi presiedeva il dibattito, si è ben guardato dall’invitare i presenti a non abbandonare la sala per ascoltare anche gli interventi successivi, capirà come l’ordine degli interventi si sia trasformato, di fatto, in una sorta di classifica dei più o meno meritevoli di essere ascoltati. 

A quel punto il nostro intervento avrebbe perso qualsiasi tipo di significato limitandosi ad essere quello che forse è sempre stato, un intervento di compensazione. 

E’ un vero peccato perchè eravamo, insieme agli studenti medi, gli unici rappresentanti dell’utenza,  nonchè presumibilmente gli unici, tra i presenti, ad aver preso un permesso non retribuito, per partecipare ai lavori. Lo dico solo per rimarcare che non siamo addetti ai lavori ma rappresentanti, seppure per interposta persona, delle vittime principali di queste politiche dissennate sull’istruzione.

Se non sbaglio, siamo stati anche tra i pochi genitori ad intervenire nelle audizioni regionali, forse gli unici in veste di associazione di genitori. E’ curioso come spesso, quando si parla di scuola, l’utenza sia un po’ il convitato di pietra, come la suocera il giorno di Natale; non puoi fare a meno di invitarla, le sorridi, ma pensi ad altro.

Forse, spiegandole brevemente cosa avrei detto, capirà perchè quell’intervento meritava un’attenzione maggiore.

Non sarei ritornato sui contenuti del pdl regionale. Le nostre osservazioni sono già agli atti, non hanno trovato molte risposte nella sua relazione, inutile riproporle. 

Avrei invece ringraziato Regione e Provincia per l’attenzione mostrata nei nostri confronti, per poi chiedere uguale attenzione anche al Governo e alle sue diramazioni periferiche che, in fondo, sono la causa principale dei nostri guai. 

Avrei fatto presente alla Dott.ssa Stellacci che già girano voci che saranno gli Enti locali a dover farsi carico delle sezioni aggiuntive di scuole dell’infanzia e della maggiore richiesta di tempo pieno. Le stessi voci dicono che ai dirigenti giungono perentori inviti a disincentivare le richieste di tempo pieno al momento dell’iscrizione. 

Mi sarei permesso di dire che il ruolo degli Enti Locali è altro (vedi i contenuti del pdl regionale) e che, per assolverlo, servono fondi, non certo tagli ai trasferimenti. 

Avrei anche ricordato che non occorre andare a vedere cosa succede in Trentino. Come abbiamo riportato nel documento consegnato Lunedì ai parlamentari bolognesi, in Emilia-Romagna, crescono gli iscritti, la percentuale dei bambini stranieri (già di gran lunga la più alta in Italia), i bambini disabili, le richieste di scuola dell’infanzia, di tempo pieno alle elementari e di tempo prolungato alle medie. 

Cresce anche il rapporto docenti/alunni, tanto caro al ministro Moratti che lo ha adottato come indice unico di efficienza. 

L’unico elemento che cala sono le risorse: umane e finanziare. 

In questa regione non c’è più nulla da tagliare perchè questa non è una regione come le altre.

Avrei fatto presente che gli effetti sociali di ulteriori tagli sul modello scolastico e sociale di questa regione (richiamato, con giusto orgoglio, anche nel bellissimo intervento del Presidente Errani) avrebbero messo in crisi il modello stesso, con ricadute molto pesanti sull’utenza. Che in questa regione, per ciò che produce come risultati, occorre investire, non certo tagliare.

Avrei anche ringraziato il Dott. Barbieri, che questi dati li conosce bene, per aver fatto il possibile per ridurre gli effetti devastanti dei tagli agli organici ....con qualche risultato per noi e, purtroppo, anche per lui.

Avrei poi rivolto un appello agli insegnanti per unire gli sforzi, visto che le nostre finalità coincidono essendo entrambe centrate sui bisogni dei nostri figli.  

In conclusione avrei riproposto, a tutti i presenti, l’importanza di salvaguardare un diritto: il diritto per tutti i cittadini ad accedere gratuitamente ad una scuola pubblica di qualità, dall’infanzia alle superiori. Un diritto sul quale la Regione svolge un ruolo importante ma in un quadro nazionale unitario, di pari diritti e opportunità per tutti.

Questo è quello che avrei detto nei cinque minuti che mi ero rigorosamente imposto. Non sono dichiarazioni rivoluzionarie, d’accordo, sono tuttavia esigenze che meritavano una collocazione diversa.

Come realtà organizzata siamo giovani, forse abbiamo sbagliato a ritenere la Regione un alleato istituzionale e non, come probabilmente è, una controparte, attenta ai nostri bisogni, ma sempre una controparte. 

Non mancheranno altre occasioni per verificare  se, a una forma che, fino a pochi giorni fa, è stata impeccabile, corrisponde anche una coerenza di sostanza. 

Cordiali saluti.


Andrea Graffi


Portavoce rete GASP-Bologna

P.S. :  Prendiamo atto che il termine Pubblico, mai presente all’interno delle linee guida, non è stato citato neppure nella sua relazione di ieri. Comprendiamo che, in questi tempi, l’uso del termine Pubblico, già abolito nella denominazione del ministero dell’Istruzione, susciti qualche imbarazzo. Speriamo vivamente che, allo stesso modo,  Lei comprenda come per l’utenza, tutta l’utenza a prescindere dal reddito e dagli orientamenti culturali e religiosi, ci sia una certa differenza tra frequentare una scuola gratuita e di qualità (diritto sancito dalla Costituzione) rispetto all’essere necessariamente incanalati in una scuola dove la qualità, per il momento solo autocertificata, viene pagata a caro prezzo. 

Ci scuserà se, su questo aspetto, rischiamo spesso di ripeterci.     

